
Art. 67. Azione revocatoria 

Atti a titolo oneroso, pagamenti, garanzie. 

    1. Sono revocati, salvo che l'altra parte provi che non conosceva lo stato d'insolvenza del debitore: 

1) gli atti a titolo oneroso compiuti nell'anno anteriore alla dichiarazione di fallimento, in cui le prestazioni 

eseguite o le obbligazioni assunte dal fallito sorpassano di oltre un quarto ciò che a lui è stato dato o 

promesso; 

2) gli atti estintivi di debiti pecuniari scaduti ed esigibili non effettuati con danaro o con altri mezzi normali 

di pagamento, se compiuti nell'anno anteriore alla dichiarazione di fallimento; 

3) i pegni, le anticresi e le ipoteche volontarie costituiti nell'anno anteriore alla dichiarazione di fallimento 

per debiti preesistenti non scaduti; 

4) i pegni, le anticresi e le ipoteche giudiziali o volontarie costituiti entro sei mesi anteriori alla dichiarazione 

di fallimento per debiti scaduti. 

   2. Sono altresì revocati, se il curatore prova che l'altra parte conosceva lo stato d'insolvenza del debitore, i 

pagamenti di debiti liquidi ed esigibili, gli atti a titolo oneroso e quelli costitutivi di un diritto di prelazione 

per debiti, anche di terzi, contestualmente creati, se compiuti entro sei mesi anteriori alla dichiarazione di 

fallimento. 

   3. Non sono soggetti all'azione revocatoria: 

..... 

b) le rimesse effettuate su un conto corrente bancario, purché non abbiano ridotto in maniera consistente e 

durevole l'esposizione debitoria del fallito nei confronti della banca. 

 

 

Art. 70. Effetti della revocazione. 

1. La revocatoria dei pagamenti avvenuti tramite intermediari specializzati, procedure di compensazione 

multilaterale o dalle societa' previste dall'art. 1 della legge 23 novembre 1939, n. 1966, si esercita e produce 

effetti nei confronti del destinatario della prestazione. 

2. Colui che, per effetto della revoca prevista dalle disposizioni precedenti, ha restituito quanto aveva 

ricevuto e' ammesso al passivo fallimentare per il suo eventuale credito. 

3. Qualora la revoca abbia ad oggetto atti estintivi di posizioni passive derivanti da rapporti di conto corrente 

bancario o comunque rapporti continuativi o reiterati, il terzo deve restituire una somma pari alla differenza 

tra l'ammontare massimo raggiunto dalle sue pretese, nel periodo per il quale e' provata la conoscenza dello 

stato d'insolvenza, e l'ammontare residuo delle stesse, alla data in cui si e' aperto il concorso. Resta salvo il 

diritto del convenuto d'insinuare al passivo un credito d'importo corrispondente a quanto restituito. 

 

 

 

 



Art. 2447. Riduzione del capitale sociale al di sotto del limite legale. 

Se, per la perdita di oltre un terzo del capitale, questo si riduce al disotto del minimo stabilito dall'articolo 

2327, gli amministratori o il consiglio di gestione e, in caso di loro inerzia, il consiglio di sorveglianza 

devono senza indugio convocare l'assemblea per deliberare la riduzione del capitale ed il contemporaneo 

aumento del medesimo ad una cifra non inferiore al detto minimo, o la trasformazione della società. 

 

 

Art. 217. Bancarotta semplice. 

1. È punito con la reclusione da sei mesi a due anni, se è dichiarato fallito, l'imprenditore, che, fuori dai casi 

preveduti nell'articolo precedente: 

1) ha fatto spese personali o per la famiglia eccessive rispetto alla sua condizione economica; 

2) ha consumato una notevole parte del suo patrimonio in operazioni di pura sorte o manifestamente 

imprudenti; 

3) ha compiuto operazioni di grave imprudenza per ritardare il fallimento; 

4) ha aggravato il proprio dissesto, astenendosi dal richiedere la dichiarazione del proprio fallimento o con 

altra grave colpa; 

5) non ha soddisfatto le obbligazioni assunte in un precedente concordato preventivo o fallimentare. 

 

 

Art. 2423-bis. Princìpi di redazione del bilancio. 

Nella redazione del bilancio devono essere osservati i seguenti princìpi: 

1) la valutazione delle voci deve essere fatta secondo prudenza e nella prospettiva della continuazione 

dell'attività, nonché tenendo conto della funzione economica dell'elemento dell'attivo o del passivo 

considerato; 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Art. 2484. Cause di scioglimento. 

Le società per azioni, in accomandita per azioni e a responsabilità limitata si sciolgono: 

1) per il decorso del termine; 

2) per il conseguimento dell'oggetto sociale o per la sopravvenuta impossibilità di conseguirlo, salvo che 

l'assemblea, all'uopo convocata senza indu- gio, non deliberi le opportune modifiche statutarie; 

3) per l'impossibilità di funzionamento o per la continuata inattività dell'assemblea; 

4) per la riduzione del capitale al disotto del minimo legale, salvo quanto è disposto dagli articoli 2447 e 

2482-ter; 

5) nelle ipotesi previste dagli articoli 2437-quater e 2473; 

6) per deliberazione dell'assemblea; 

7) per le altre cause previste dall'atto costitutivo o dallo statuto. 

La società inoltre si scioglie per le altre cause previste dalla legge; in queste ipotesi le disposizioni dei 

seguenti articoli si applicano in quanto compatibili. Gli effetti dello scioglimento si determinano, nelle 

ipotesi previste dai numeri 1), 2), 3), 4) e 5) del primo comma, alla data dell'iscrizione presso l'ufficio del 

registro delle imprese della dichiarazione con cui gli amministratori ne accertano la causa e, nell'ipotesi 

prevista dal numero 6) del medesimo comma, alla data dell'iscrizione della relativa deliberazione. 

Quando l'atto costitutivo o lo statuto prevedono altre cause di scioglimento, essi devono determinare la 

competenza a deciderle od accertarle, e ad effettuare gli adempimenti pubblicitari di cui al precedente 

comma. 

 

Art. 2485. Obblighi degli amministratori. 

Gli amministratori devono senza indugio accertare il verificarsi di una causa di scioglimento e procedere agli 

adempimenti previsti dal terzo comma dell'articolo 2484. Essi, in caso di ritardo od omissione, sono 

personalmente e solidalmente responsabili per i danni subiti dalla società, dai soci, dai creditori sociali e dai 

terzi. 

Quando gli amministratori omettono gli adempimenti di cui al precedente comma, il tribunale, su istanza di 

singoli soci o amministratori ovvero dei sindaci, accerta il verificarsi della causa di scioglimento, con decreto 

che deve essere iscritto a norma del terzo comma dell'articolo 2484. 

 

Art. 2486. Poteri degli amministratori. 

Al verificarsi di una causa di scioglimento e fino al momento della consegna di cui all'articolo 2487-bis, gli 

amministratori conservano il potere di gestire la società, ai soli fini della conservazione dell'integrità e del 

valore del patrimonio sociale. 

Gli amministratori sono personalmente e solidalmente responsabili dei danni arrecati alla società, ai soci, ai 

creditori sociali ed ai terzi, per atti od omissioni compiuti in violazione del precedente comma. 

 

 



Art. 1223. Risarcimento del danno. 

Il risarcimento del danno per l'inadempimento o per il ritardo deve comprendere così la perdita subita dal 

creditore come il mancato guadagno, in quanto ne siano conseguenza immediata e diretta. 

 

Art. 1226. Valutazione equitativa del danno. 

Se il danno non può essere provato nel suo preciso ammontare, è liquidato dal giudice con valutazione 

equitativa. 

 

 


